
POLITICA INTERNA 

Domani e giovedì le sedute 
Alle Càmere primo check-up 
sulle istituzióni 
Polemiche e punti d'intesa 
Domani e giovedì, in contemporanea nei due rami 
del Parlamento, il dibattito che dovrà impostare la 
stagione delle riforme istituzionali. La vigilia del 
confronto è caratterizzata da forti tensioni nella 
maggioranza. Tra le prime questioni all'ordine del 
giorno (ma le «priorità» verranno stabilite dai presi
denti delle due assemblee) ci sono il bicamerali
smo, i poteri locali, i regolamenti interni. , 

«MOttOIO FRASCA POLAHA 

• • ROMA. A sottolineare la 
rilevanti dell'appuntamento 
di domani ita proprio la con
temporaneità del dibattito alla 
Camera e al Senato: * la prima 
volta nella storia quarantenna
le della Repubblica che ciò 
accade. A questo appunta-
merito al arriva dopo una lun
ga ricognizione delle propo
ste di riforma: è dall'82 che, in 
tede prima di commissioni Al
tari costituzionali e poi di una 
speciale commissione bica
merale, si è lavorata intensa-
mente: il materiale è tale e 
tanto da occupare gran parte 
di quattro volumi ancor fre
schi di stampa che verranno 
ufficialmente presentati giusto 
domattina. > 

E poi H dibattito politico s'è 
(ano via via più vivace man 
mano epe s'avvicinava la sca
dente del confronto parla-
ritentare. Rivelando là portata 
delle tensioni che già agitano 
la maggioranza: sulla «soglia» 
dal 5» dei voti per ottenere 
Una rappresentarne - parla-
meritare, sulla riforma del si
stema elettorale, sull'elezione 
diretta del capo dello Stato, 
sulla stessa abolizione del vo
lo segreto che il solo Pai con
sidera sostanzialmente pre-
ghidizlale a tutto il resto, men

are da più parti (anche dall'in
terno della De, ma soprattutto 
da tutti i gruppi della sinistra 
di opposizione) si insiste sulla 
necessità di affrontare questo 
problema nel contesto com
plessivo delle riforme. 

Comunque è già abbastan
za chiaro quali saranno le pri
me scadenze dell agenda del
le riforme: al Senato la que
stione del bicameralismo, alla 
Camera la riforma del poteri 
locali, e In tutte e due i rami 
del Parlamento ulteriori passi 
Inavantl nella revisione dei it-

, golamenti. E anche ai due ab-
. puntamenti di natura cosimi-
' atonale, se non si giunge Im

preparati, si arriva tuttavia sul
la base di tesi molto diverse. E 
nota la scelta di principio del 
Pel In lavora del monetarne-
rallsmo (oltretutto 53 parla-

' inenti sul 123 aderenti all'U
nione Interparlamentare sono 
diventati monocamerali negli 
ultimi anni); e.lutiavia, se que
sta scelta restasse minoritaria, 
I comunisti sono almeno per 
una protenda differenziazione 
di compiti e funzioni delle due 
Camere, non escludendo che 
una di esse diventi la Camera 
delle Regioni. La profonda 
differenziazione sembra palli

di un larghissimo 

schieramento (di "riconside
razione anche profonda* del 
bicameralismo parla anche il 
programma di governo). An
che se il presidente del Senato 
Spadolini, recentemente, è 
sembrato dame una interpre
tazione più riduttiva. 

Anche sulla ineludibile ri
forma dei poteri locali, per 
costruire finalmente lo Stato 
delle autonomie, le posizioni 
restano ancora parecchio di
stanti. Cosi che, mentre il Psi è 
schierato per l'elezione diret
ta del sindaco, la De propone 
una clausola di preventiva di
chiarazione degli accordi po
litici post-elezioni in Comuni, 
Province e legioni. E a dire 
della portata del nodo della 
riforma delle autonomie ba
sterebbe pensare alla crisi 
strutturale della finanza loca
le, risolta ogni anno a botte di 
decreti-legge... 

Saranno quindi le due im
minenti giornate a fornire un 
quadro più preciso degli 
orientamenti dei partiti ed an
che del governo. Perchè dopo 
i gruppi parlamentari (un'ora 
di tempo per ciascun gruppo, 
potranno parlare anche più 
rappresentanti), giovedì dovrà 
pronunciarsi anche il gover
no: rappresentato a Monteci
torio dal ministro per 1 rappor
ti con il Parlamento, Mattare]. 
la, e al Senato dal collega alle 
riforme, Meccanico. Pota Nil
de lotti e a Giovanni Spadolini 
il compito di una sintesi ope
rativa, sulla base degli orienta
menti prevalenti e di valuta
zioni oggettive. 

I due presidenti, che hanno 
avuto un ruolo di punta nel 
promuovere questo dibattito 
preliminare, tendono ad acce
lerare j tempi della sessione 
Istituzionale; ma ugualmente 
non si nascondono la necessi
ta di tempi adeguati (almeno: 
uri anno) per completare l'iter 
di un primo pacchetto di rifór
me. Per le stesse prime due 
scadenze ci sono da mettere 
in programma prima i lavori 
preparatori delle commissioni 
di merito sui testi da elaborare 
per le assemblee plenarie; e 
poi l'esame e il doppio voto 
da parte di ciascuna Camera 
(con un Intervallo di tre mesi) 
secondo le regole fissate dalla 
stessa Costituzione per rifor
me che prevedano modifiche 
della stessa Carta in vigore da 
40 anni. Quarant'anni portati 
bene, nella sostanza. Ma è l'e
tà giusta per un chektip e per 
qualche intervento rigenera
tore. 

Confronto istituzionale Critiche allo «schema» Psi 
«C'è accordo su 4 temi «Non c'è un Pei in crisi, 
Sarei sorpreso se ora una De in estinzione e 
si avanzassero obiezioni» un centro da occupare...» 

De Mita: le riforme 
* ̂  vanno fette col Pei Ciriaco De Mita 

•Le istituzioni non sono della maggioranza e con
tro le opposizioni. La maggioranza ha un ruolo se 
lo esercita, non se lo rivendica». Alla vigilia del 
dibattito parlamentare. De Mita avverte: «Sarei sor
preso se ora qualcuno avanzasse obiezioni alle 
quattro riforme concordate». E, respinte le accuse 
di «apertura» al Pei, ripete: l'ultimo Ce comunista 
«segna una novità nella storia del paese». 

FEDERICO GEREMICCA 

•a l ROMA. .Ho le stesse vo
stre preoccupazioni. E cioè 
che questo avvio cosi costrut
tivo non sia turbato e non in
contri difficoltà. Però sarei 
sorpreso se nel dibattito qual
cuno avanzasse obiezioni alle 
quattro riforme concordate». 
Alla viglila del dibattilo parla
mentare sulle riforme istitu
zionali, Ciriaco De Mita coglie 
l'occasione della presentazio
ne dell'ultimo suo libro («Poli
tica e istituzioni nell'Italia re
pubblicana») per ripetere che 
il tempo delle riforme è, a suo 
parere, ormai maturo: «Io so

no certo - spiega - che i presi
denti di Camera e Senato sa
ranno in grado di stilare un 
calendario, e i partiti di con
correre al lavoro necessario». 

Presenti il capo dello Stato, 
I presidenti lotti e Spadolini, 
ministri e esponenti del mon
do economico (tra gli altri 
Gianni Agnelli e Romano Pro
di), il presidente del Consiglio 
ha discusso del suo libro con i 
direttori della «Repubblica», 
Eugenio Scalfari, del «Corriere 
della Sera», Ugo Stille, e della 
«Stampa», Gaetano Scardoc-
chla (moderatore Arrigo Le

vi). Un dibattito che è servito 
a De Mita per tornare su alcu
ne questioni oggetto di pole
miche ancora in questi giorni: 
il rapporto maggioranza-op
posizione in relazione alle ri
forme Istituzionali, tempi e og
getto delle riforme da varare. 

Perchè dopo che da anni si 
sottolinea la necessità di rida
re efficienza alle istituzioni 
della Repubblica, le tanto di
scusse riforme non sono an
cora realizzate? Il presidente 
del Consiglio lo spiega cosi: 
«Non lo si è fatto perchè non 
c'è ancora il consenso neces
sario: o meglio, non c'era, vi
sto che siamo a due giorni dal
la solenne seduta del Parla
mento che ha deciso di avvia
re il processo riformatore». 
Un consenso che De Mita giu
dica ora raggiunto essenzial
mente per due avvenimenti: 
gli incontri tra I partiti che fu
rono promossi «dal segretario 
socialista» e le recenti posizio
ni assunte dal Pei. «L'ultimo 
Comitato centrale comunista 

- ha detto il presidente del 
Consiglio - segna una novità 
nella storia del paese, perchè 
anche il Pei si rende ora conto 
che il processo di innovazione 
istituzionale viene prima di 
ogni cosa». De Mita giudica 
importante tale «novìtà«, ed 
ha in questo senso ripetuto la 
polemica con quanti chiedo
no che sulle riforme venga pri
ma raggiunto un accordo di 
maggioranza e solo dopo sia 
aperto il confronto con l'op
posizione: «Le riforme non so
no di questo o quel partito, 
della maggioranza contro le 
opposizioni. La maggioranza 
ha un molo se lo esercita, non 
se lo rivendica». E rivolto a 
Ugo Stille ha aggiunto: «Ma 
quando dico queste cose, io 
passo sulle pagine del "Cor
riere della Sera" per quello 
che apre al Pei». Al direttori 
del «Corriere» e della «Stam
pa», De Mita ha rimproverato 
di rappresentare il dibattito 
politico - non solo in rappor
to alle riforme istituzionali -

con schemi che non aiutereb
bero a capire la realtà. «Per 
esempio - ha detto - c'è uno 
schema che bisogna far salta
re: che cì sia una Democrazia 
cristiana in estinzione a de
stra, un Partito comunista in 
crisi a sinistra, ed uno spazio 
al centro che dovrebbe essere 
riempito chissà da chi». 

Tornando alle riforme isti
tuzionali, De Mita ha detto 
che quelle per ora concordate 
(Enti locali, presidenza del 
Consiglio, bicameralismo per
fetto e regolamenti parlamen
tari), non esauriscono certo la 
materia «ma sono quelle da 
fare entro il 1988». Poi, occor
rerà metter mano alle altre: 
anche a quella dei sistemi 
elettorali. «La riforma elettora
le è una delle riforme più im
portanti, ma va collocata al 
posto giusto: cioè quando il 
processo riformatore è avvia
to. Il problema, infatti, non è 
solo chi comanda: perchè, 
per esempio, chi comanda 
oggi ha un sistema che non 
funziona». 

Oggi il dibattito, sei mozioni 

La questione palestinese 
arriva a Montecitorio 
ara ROMA. La questione pa
lestinese arriva in Parlamento. 
Il dibattito chiesto dal Pei e 
fissato dalla conferenza dei 
capigruppo prende il via que
sto pomeriggio a Montecito
rio. Sul tappeto sei mozioni 
presentate da Dp, dai Verdi, 
dalla Sinistra Indipendente, 
dai comunisti, dai radicali e 
dal Psi. La discussione r che 
Verrà aperta dal ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti - si 
concluderà con un volo, pro
babilmente già stasera. Se in
vece non dovesse essere suffi
ciente mezza giornata per ap
prodare al pronunciamento 
dell'assemblea, è probabile 
un aggiornamento - comun
que definitivo - a giovedì po
meriggio, prima del prosieguo 
della discussione sulle riforme 
Istituzionali. 

Tra le mozioni presentate 
alla Camera il documento so
cialista lascia aperto più di un 
interrogativo. A firma dei de
putati Cipria, Bontver, Buffoni 
e Intini, infatti, è stato ufficia

lizzalo un testo anodino che si 
limita a impegnare il governo 
«ad assumere le Iniziative op
portune per la ricerca di una 
soluzione politica stabile e du
ratura». 

Circostanziata, invece, la 
mozione comunista (primi fir
matari Zangheri, Napolitano e 
Paletta). Impegna, infatti, il 
governo a «intensificare la 
propria Iniziativa nelle sedi in
temazionali e direttamente 
nei confronti di Israele perchè 
cessi la repressione nei terri
tori occupati di Gaza e Ci-
sgiordania; perchè siano mes
se in atto misure urgenti di ga
ranzia che tutelino i diritti dei 
palestinesi, aflidate a un'auto
rità intemazionale sotto l'egi
da dell'Orni, considerando 
che spetta alla Comunità eu
ropea un impegno particola
re». Il Pei sollecita anche un 
impegno italiano all'interno 
della Cee «affinchè si giunga 
alla convocazione di una con
ferenza intemazionale di pace 

per il Medio Oriente», e chie
de al governo «il riconosci
mento immediato dell'Olp co
me unico e legittimo rappre
sentante del popolo palestine
se». I demoproletari chiedono 
tra l'altro «il ritiro delle truppe 
d'occupazione in modo da 
consentile in quei tenitori la 
nascita di uno Stato palestine
se che conviva in pace con 
quello di Israele». La sinistra 
indipendente auspica «ogni 
sforzo per una conferenza in
temazionale sul Medio Orien
te», e propone il richiamo a 
Roma «per consultazioni. 
dell'ambasciatore italiano a 
Tel Aviv. I radicali auspicano 
un'amministrazione fiduciaria 
Cee nei tenitori occupali, 
mentre i verdi, oltre al ricono
scimento dell'Olp, chiedono 
«la costruzione di un porto 
galleggiante al largo di Gaza 
per permettere l'esportazione 
di prodotti palestinesi e l'ap-
prowiggionamento dei pale
stinesi residenti nella fascia di 
Gaza». OG.d.a. 

La Malfa a Craxi: 
«Sei incivile, ma 
non voglio risse» 
H ROMA. Il Pri si stringe a 
difesa. Queir «imbecille»- con 
cui Bettino Craxi ha apostrofa
to Giorgio La Malfa brucia a 
tutti. «Dichiarazioni ingiuste», 
dice il presidente Bruno Vi* 
sentini, esprimendo pubblica 
«solidarietà* al segretario. La 
Voce repubblicana, però, si li
mita a prendere buona nota 
dell'«inciviltà» del leader so
cialista. Anche per il timore 
che finisca come nel vecchio 
detto: «Tra i due litiganti il ter
zo gode». Guarda caso, il setti* 
manale del PU, l'Opinione, 
scrive che «Craxi non ha il dì-
ritto di insultare nessuno, ma i 
repubblicani non possono 
nemmeno inventare un nuovo 
sport nazionale, che è quello 
di stuzzicare il segretario so
cialista ad ogni minima occa
sione». Il Pri si adombra: «Ri
sulta ormai chiaro a tutti -
scrive il suo giornale - da qua
le parte si collochi l'animosità 
e la volontà di suscitare ad 
ogni costo risse». E La Malfa 
assicura: «Per scendere sui 

gradini della rissa bisogna es
sere in due. E io non sono di
sposto». La Voce, comunque, 
avverte che la «questione va 
ben oltre il rapporto tra i re
pubblicani e i socialisti». Craxi 
non ha forse definito «eunu
chi» proprio i liberali e non ha 
chiamalo «camerieri» i de dì 
De Mita? Il giornale repubbli
cano sottolinea la distribuzio
ne di insulti da parte del lea
der socialista anche per dimo
strare che è in gioco «la stabi
lità del governo». La chiamata 
di correo non ha molta fortu
na in casa de («Battute eletto
rali», dice Guido Bodrato), ec
cezion fatta per Arnaldo For-
lani, il quale «non capisce il 
senso di certe polemiche», ma 
mette le mani avanti: «Nel 
confronto con il Pei - dice -
bisogna sempre ricordare che 
il suo obiettivo primario e le
gittimo è di scompaginare l'al
leanza di governo e di riporta
re i socialisti su un terreno co
mune non solo negli enti loca
li». 

La «Pravda» intervista Natta 

I rapporti col Pois 
e la sinistra europea 
Il Pei e il Pcus, il Pei e le sinistre europee: ne parla 
ampiamente Alessandro Natta in un'intervista alla 
«Pravda» che il giornale ha pubblicato ieri preci
sando di averla chiesta qualche tempo fa e di aver
ne ora ricevuto il testo da Roma. Ne emerge una 
concezione dei rapporti internazionali incardinata 
sull'indipendenza e sul comune interesse della pa
ce e della convergenza delle forze progressiste. 

' • • MOSCA. Natta delinea 
cosi la dinamica dei rapporti 
tra i due partiti: «Essa, nella 
pienezza della loro reciproca 
autonomia, è pervenuta ad ac
quisire una natura strettamen
te politica. Quanto più, dal no
stro punto di vista, l'azione 
del Pcus è efficace per la rea
lizzazione del supremo obiet
tivo della pace e ai fini genera
li dell'indipendenza naziona
le, della democrazia, del so
cialismo, tanto pia noi sentia
mo che le potenzialità delle 
relazioni tra i due partiti sono 
suscettibili di esprimersi, di di
spiegarsi con maggiore inten-

Premesso questo, il segre
tario del Pei alterma di consi
derare «molto buono lo stato 
attuale dei rapporti, e ram
menta che gli Incontri con 
Gorbaciov «si sono svolti sulla 
base della netta afférmazione 
dell'indipendenza tra i due 
partiti, e che in essi il Pei ha 
espresso II grande interesse e 
Il caldo apprezzamento per gli 
indirizzi della politica estera 

sovietica e per quanto le sta 
dietro: il nuovo modo di pen
sare alla realti mondiale e la 
perestroika col suo obiettivo 
di «pia socialismo, più demo
crazia.. Ma - aggiunge Natta -
queste* relazioni «potranno 
farsi tanto più intense e profi
cue, quanto più si amplìerà e 
si consoliderà il quadro plura
lista e universalistico delle re
lazioni tra partiti e movimenti 
progressisti*. 

La «Pravda. chiede, a que
sto punto, che cosa possono 
fare queste forze più larghe, e 
Natta replica che l'avvio del 
processo di disarmo atomico 
e la tendenziale distensione 
tra Est e Ovest pongono al
l'Europa occidentale nuove 
responsabilità, anzitutto sul 
terreno della difesa e della si
curezza: nessun «poto armato 
europeo, ma sviluppo del 
processo di disarmo, da quel
lo atomico a quello conven
zionale, riduzione equilibrata 
e controllata degli arsenali. La 
difesa dell'Europa occidenta
le deve fondarsi sulla costru

zione di un sistema di sicurez
za reciproco e interdipenden
te. L'Europa deve assumere 
nuove responsabilità per sti
molare la soluzione politica 
negoziata delle crisi regionali: 
deve esplicare un ruolo attivo 
per bloccare il divario cre
scente tra II Nord e il Sud del 
mondo. Natta ricorda che il 
Pei si riferisce specificamente 
alla Comunità economica eu
ropea ritenendo che sarebbe 
errato, illusorio un atteggia
mento frontalmente contrario 
della sinistra verso la tenden
za all'unificazione del merca
to: piuttosto la sinistra deve 
accelerare gli sforzi per asse
gnare un'impronta progressi
sta al processo di integrazio
ne. 

E a proposito della sinistra 
europea Natta nota che essa 
.non è un organismo già co
struito cui noi chiediamo di 
accedere. Si tratta di un vasto 
complesso di forze socialiste, 
socialdemocratiche, comuni
ste, forze d'ispirazione laica o 
cristiana, pacifiste, ecologiste, 
femministe...che hanno subi
to i colpi dell'offensiva neoli-
berista. e che ora cercano 
nuove vie per passare al con
trattacco. Il Pei è Impegnato a 
partecipare a questa ricerca 
recando il suo patrimonio di 
idee ed esperienze, la sua 
identità col fine di intese e di 
unità a livello nazionale e so-
vranazionale. 

De Mita non esclude modifiche all'«opzione zero» 

Agnelli su stampa e tv 
irride i patti stipulati dai 5 
«La tutela del diritto dell'opinione pubblica a una 
informazione pluralista dovrebbe essere la bussola 
di ogni riflessione sui problemi dell'editoria...». Lo 
dice De Mita, aprendo il congresso mondiale degli 
editori. Ma la bussola della maggioranza è impazzi
ta, paralizzata dall'«opzione zero». Sulla quale si 
abbattono di nuovo le bordate di Agnelli. È s'è 
capito che neanche De Mita la ama. 

ANTONIO ZOLLO 
• i ROMA. Il presidente del 
Consiglio parla davanti a oltre 
600 rappresentanti dell'edito
ria giornalistica di 29 paesi oc
cidentali, convenuti a Roma 
per il 41* congresso della loro 
Federazione. Tutto il breve di
scorso di De Mita è volto a 
celebrare la sovranità dell'o
pinione pubblica, tribunale 
che giudica ogni giorno il po
tere pubblico e il potere delta 
stampa, i loro confronti-scon
tri. Di qui il diritto dell'opinio
ne pubblica - perché possa 
esercitare la sua sovranità - a 
una pluralità di fonti informati
ve. De Mita accredita al pote
re pubblico la consapevolez
za del diritto-dovere di assicu
rare la qualità del sistema in
formativo garantendo l'equili
brio tra il pluralismo e te logi
che economiche e commer
ciali, che spingono alla con
centrazione. E, in definitiva, il 
ruolo arbitrale del potere poli
tico, che non gioca (non do
vrebbe) ma detta (dovrebbe 
dettare) le regole del gioco. 

Tuttavia, il potere pubblico 
gioca e sgomita mentre le re
gole non cì sono. De Mita 
elenca le difficoltà del coso 
italiano (coabitazione di pub
blico e privato; il localismo) e 
ne aggiunge una terza che se
gnala, invece, proprio l'abdi
cazione de) potere pubblico 
dal diritto-dovere dì arbitrag
gio: «I processi dì assestamen
to delta tv privata in un am
biente giuridico segnato da in
terventi di giudici più che da 
regolazioni legislative*. Ma 
che cosa stanno facendo ora 
il governo De Mita, la maggio
ranza che lo sostiene? Cauta
mente, De Mita dice che si 
stanno discutendo i termini 
dell'intervento pubblico, «le 
opzioni fra proprietà televisiva 
e proprietà editoriale... si spe
ra che presto governo e Parla
mento diano nsultati di equili
brio giuridico e politico...». 
Mai cautela fu più ben spesa, 
avendo la maggioranza parto-
nto, per ora, la cosiddetta 
•opzione zero», vale a dire il 

divieto antidiluviano di posse
dere sia tv che giornali. Inelut
tabilmente contro I'«opzione 
zero» aprono il fuoco il presi
dente degli editori italiani e 
\'Avvocalo, sceso a Roma per 
tener lezione sul «prossimo fu
turo». 

A giudìzio di Giovannini 
l'«opzione zen» va ascritta tra 
i sistemi obliqui che i governi 
dei paesi ad economia di mer
cato e a struttura democratica 
usano per condizionare la li
bertà di stampa, non osando 
attaccarla frontalmente. Ma è 
Agnelli - terminata la sua dot
ta prolusione: l'informazione 
come fattore di pace, di libe
razione dal fanatismo - a me
nare i fendenti più maligni e 
irridenti; «Non se ne può più 
di sentir parlare di "opzione 
zero", non si paria d'altro... 
nel Duemila non ci sarà nessu
na "opzione zero", noi sap
piamo che si tratta dì una in
congruenza e quindi guardia
mo avanti, al futuro... il parla
re di "opzione zero" oggi si 
può paragonare all'aver detto 
in passato che si sarebbero 
potuti usare solo aeroplani ad 
elica e non aviogetti...*. 
L' «opzione zero* svantaggia la 
Fiat? La Fiat cercherà di con
trattare soluzioni alternative? 
«Non ce ne importa niente 
dell'"opzione zero" - replica 
Agnelli - non ci sentiamo né 
avvantaggiati né svantaggia-
ti... se si tratta di una ipotesi 
che faceva comodo per fare il 
governo facciano pure. Non si 
tratta per noi dì rinunciare a 

quello che abbiamo. Noi se
guiamo la legge, non siamo 
negoziatori...». 

E allora, chiedono ì cronisti 
a De Mita, che fine farà 
l'«opzione zero»? «È un com
promesso - nbadisce ancor 
più prudente, il presidente del 
Consiglio - a questa regola 
potrebbero esseme contrap
poste altre; il problema è tro
vare una regola giusta perché 
occorre disciplinare il rischio 
della concentrazione che esi
ste non solo per la carta stam
pata, ma anche per la tv... c'è 
a chi non piace ('"opzione ze
ro" e a chi non piace la con-
centratone delle testate... di
scutiamo con serenità senza 
demonizzare, aspettiamo il dì-
segno di legge per giudicare... 
al momento siamo fermi a 
quel compromesso ma la 
maggioranza è d'accordo che 
se sitrova un diverso criterio 
questo sostituirà 1'"opzione 
zero".. bisogna scoraggiare 
le tentazioni di legare la noti
zia alla tutela di interessi parti
colari.. .». 

Il congresso degli editori 
prosegue oggi. Ieri è stata as
segnata la «Penna d'oro della 
libertà» per il 198S. Quest'an
no il premio è andato al dise
gnatore satirico di origine pa
lestinese NajiEi-Ali. Costretto 
ad abbandonare la Palestina 
nel 1938, il Kuwait nel 1985, 
Naji aveva trovato rifugio a 
Londra. Qui, nel luglio scorso, 
sicari nmasti ignoti k> hanno 
ucciso. 

Azione cattolica: 
possibili 
«nuovi equilibri!» 
a Palermo 

•Fino a quando si è rispettato a Palermo il vincolo naziona
le imposto dal carattere "moderato" con cui si e scelto di 
guidare il paese, non si è riusciti a produrre un'amministra
zione della città impegnata nella soluzione delle diffuse 
"invivibilità" e della lotta alla mafia»: lo scrive Segno sette, 
il settimanale dell'Azione cattolica. La giunta guidata da 
Leoluca Orlando (nella foto) garantisce invece «un digni
toso governo della città» e determina «alcune premesse su 
cui costruire nuovi e più avanzati equilibri». Per il periodico 
dell'Ac è in corso nel capoluogo siciliano un -processo 
nuovo», grazie all'impegno dei gesuiti Qa «scuola» diretti 
da Padre Sorge), del Comitato antimafia e del movimento 
degli studenti. «Il "paradigma" Palermo - conclude il setti
manale - è significativo perché ribalta la logica degli schie
ramenti e mette la cultura politica nelle condizioni di con* 
frontarsi con le trasformazioni radicali della città». 

I Verdi 
per l'elezione 
diretta 
dei slndad 

Peri Verdi 11 dibattilo sulle 
riforme Istituzionali «è con
centrato su modifiche di 
carattere tecnico, con l'in
tento di razionalizzare il si
stema secondo I bisogni del 
paniti.. Si dovrebbe invece 

•"• «tener conto delle esigenze 
di partecipazione e di inlormazione che vengono dalla 
società civile.. Per far ciò, .occorre provvedere in primo 
luogo alla riforma degli enti locali.. Le liste verdi propon
gono l'elezione diretta del sindaco (con limiti di rieleggibi
lità) e l'abolizione del voto di preferenza per i Consigli 
comunali nel quadro di una riforma che realizzi .un'effetti
va autonomia impositiva dei comuni, ed «incisivi strumenti 
di democrazia diretta e di informazione per i cittadini*. 

Psdi allarmato 
per gli 
«sbarramenti 
elettorali» 

•Craxi farebbe bene - affer
ma il capogruppo del Psdi 
Filippo Caria - a non intro
durre elementi di divisione 
tra le forze progressiste, 
portando avanti battaglie 
per abolire la proporziona
le o per instaurare la soglia 

del 5% che porterebbe alla scomparsa di sei partiti, che 
raccolgono oltre otto milioni di voti.. Secondo Caria la 
legge elettorale attualmente In vigore favorisce gii I grandi 
partiti: .Se vogliamo cambiare II nostro paese - conclude 
- è necessario trovare un momento di raccordo nella più 
rigorosa autonomia.. 

Fontana (De): 
«Sono troppe 
le liste 
locali» 

«Le liste civiche al nord so
no un fenomeno diretto 
contro i partiti che produce 
voti inutilizzabili, mentre al 
sud nascono da dissidi che 
possono essere recupera-
ita cosi II segretario orge-

• " • • • • Ì ^ Ì " . . . . ™ ™ . . . . ™ nizzativo della De, Gianni 
Fontana, commenta il proliferare di liste locali, che sem
bra essersi intensificato alla vigilia delle elezioni del 29 
maggio. Alle elezioni comunali dell'anno scorso (che ave
vano interessato un milione e 700mila cittadini) le liste 
civiche avevano ottenuto il 4.1*. Nei prossimi giorni il 
Viminale renderà noti i dati sulla presenza delle liste locali 
alle elezioni di fine mese. *> 

Delegazione Svp 
a Vienna 
senza il leader 
dell'ala dura 

Una delegazione della Svp 
si incontra oggi a Vienna 
con la sottocommissione 
del Parlamento austriaco 
che si occupa della questio
ne altoatesina per illustrare 

^ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ _ 'I «pacchetto, recentemen-
^^^^*>^^^^*^^ te approvato dal governo 
Italiano. Dalla delegazione, guidata da Silvius Magnano, e 
stato escluso Alfons Benedikter, il leader dell'ala intransi
gente della Svp che si è opposto all'accordo raggiunto tra 
governo e partito sudtirolese. Benedikter ha reso nota una 
dura lettera aperta contro la politica di Magnago. 

QIUMPK MANCHI 

Crisi «soffocata» a Torino 

Voto palese sulle delìbere 
bocciate 7 giorni fa 
e la giunta toma in sella 
tea TORINO. Una soluzione 
che avvilisce le istituzioni, del 
lutto priva di dignità politica. 
E così che il pentapartito ha 
cercato di uscire dalla stretta 
in cui e stato cacciato dai con
trasti che lo lacerano. Anziché 
discutere le dimissioni della 
giunta, che erano al primo 

Sunto nell'ordine del giorno, 
sindaco Maria Magnani 

Noya ha invitato ieri sera il 
Consiglio comunale a offrire 
all'esecutivo la zattera di sal
vezza di un atto di fiducia. La 
.fiducia, è consistita nell'ap
provazione - a voto palese -
delle stesse delibere sullo sta
dio che erano state bocciate 
sette giorni fa. Dopodiché sin
daco e giunta hanno ritirato le 
dimissioni. 

Con questa furbizia tattica, 
il pentapartito ha fatto rientra
re formalmente la crisi. Ma la 
crisi della maggioranza è una 
realtà, esiste nei fatti, si aggra
va di giorno in giorno. Inutil
mente il sindaco na cercato di 
esorcizzarla dalla Sala rossa di 
palazzo Civico con una rico
struzione adir poco inattendi
bile degli avvenimenti dell'ul
tima settimana, additando nel 
voto segreto la tonte di tutti i 
guai ma riconoscendo nello 
stesso tempo che c'è «un ma
lessere in questa maggioran
za*. 

Fuor degli eufemismi, il 
•malessere, va chiamato - co
me ha (atto Piero Fassino in
tervenendo dai banchi comu
nisti - crisi politica grave. E 
che sia grave lo dimostra lo 
stesso modo sbrigativo con 

cui il pentapartito ha cercato 
di accantonare 1'.Inciderne*, 
Lo stadio è stata soltanto la 
goccia che ha fatto trabocca
re il vaso delle divisioni che 
attraversano la maggioranza. 

L'ex sindaco socialista Car-
detti ha denunciato pubblica
mente l'incapacità realizza
trice* della giunta, ha detto 
che la De non è interessata a 
portare avanti obiettivi di tra
sformazione per lo sviluppo di 
Torino. 1 socialdemocratici af
fermano che se le cose non 
cambiano dovranno uscire 
dalla coalizione. I liberali la
mentano che gli •alleati, non 
si pronunciano sul plano rego
latore. Non è soddisfatto nep
pure l'on. La Malfa che giorni 
addietro se l'è presa con l'an
dazzo delle chiacchiere a cui 
poi non seguono le realizza
zioni. Questa situazione sta 
bene solo alla De che altri
menti dovrebbe tornare al
l'opposizione. 

Il pentapartito si è preso SO 
giorni di tempo per l'ennesi
ma «verifica* che dovrebbe 
consentire al partiti della coa
lizione dì trovare sulle cose da 
fare (dal Lingotto ai trasporti, 
dal piano parcheggi alla me
tropolitana, ecc.) quell'accor
do che hanno già dimostrato 
dì non saper raggiungere. DI 
fatto - ha detto ancora Fassi
no - la maggioranza non è 
neppure in grado di gestire 
lordmana amministrazione, 
Tragga dunque le conseguen
ze della crisi senza protrane 
uno stato di agonia che rischia 
di essere pagato dalla città in
tera. ^ ° D f i a a 

l'Unità 
Martedì 
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